Ite, missa est: dove sono andati i praticanti?
Vincenzo Emanuele
La religione è da sempre uno dei fattori di lungo periodo che influenzano maggiormente le scelte di voto. In particolare in un paese dalla radicata tradizione cattolica come l’Italia, in cui l’istituzionalizzazione del conflitto stato-chiesa prende forma dopo la seconda guerra mondiale tramite la nascita della Democrazia Cristiana, il “partito dei cattolici”. Durante tutto il corso della Prima Repubblica, la frequenza alla messa, di gran lunga la variabile più utilizzata per operazionalizzare in termini empirici la pratica religiosa, diviene uno dei fattori chiave nella spiegazione del comportamento di voto degli italiani. La stragrande maggioranza dei voti dei cattolici praticanti, concentrati nelle province della cosiddetta “subcultura bianca” del Nord est e in alcune aree del Mezzogiorno, andavano alla Dc. Allo stesso tempo il voto dei non praticanti si rivolgeva in massa ai partiti di sinistra e in particolare al Pci, mentre solo il 15% di questi votava per partiti di centrodestra, contro l’80% dei praticanti assidui. Nel corso del tempo la pratica religiosa ha conosciuto un rapido declino per via dei processi di urbanizzazione, modernizzazione e secolarizzazione che hanno investito la società italiana a partire dagli anni ’60. Il numero di coloro che si recano con regolarità alle funzioni religiose si è drasticamente ridotto, tanto che oggi appena un terzo degli italiani dichiara di andare a messa tutte le domeniche, mentre una percentuale oscillante tra il 20 e il 25%, a seconda delle diverse indagini, dichiara di non praticare  o di non essere credente. I praticanti saltuari (coloro che si recano a messa in misura variabile, dalle 2-3 volte l’anno alle 2-3 volte al mese) sono divenuti il gruppo sociale largamente maggioritario all’interno dell’elettorato. In questo contesto, anche le differenze nelle scelte di voto fra praticanti e non praticanti si sono attenuate nel corso del tempo, pur rimanendo ben distinguibile fra i primi una certa predilezione per i partiti conservatori e fra i secondi per i partiti progressisti. Alle elezioni politiche del 2008, ad esempio, il centrosinistra (Pd, Idv, Sinistra arcobaleno e Partito socialista) ha ottenuto, secondo Itanes, il 62% dei voti tra i non praticanti e appena il 35% tra i praticanti assidui, mentre il centrodestra (Pdl, Lega Nord, Udc e La Destra) ha seguito un trend opposto (38% fra i non praticanti e 65% fra i praticanti assidui). 
E alle primarie di Genova? La pratica religiosa ha avuto un impatto sulla scelta del candidato sindaco?
La Tabella 1 presenta i dati relativa alla pratica religiosa dei selettori genovesi. Il primo dato che emerge in modo lampante è l’estrema laicità dei rispondenti: il 56,2% dei 3766 intervistati dichiara di non recarsi mai ad assistere alle funzioni religiose. Si tratta, come abbiamo appena visto, di una percentuale quasi tripla rispetto alla media nazionale. Allo stesso tempo, i praticanti assidui sono una netta minoranza, appena il 12,6% del campione. La fascia dei praticanti saltuari, che a livello nazionale è stimata attorno al 50% dell’elettorato, a Genova costituisce solo il 31,2%, e di questi la stragrande maggioranza (723 intervistati, il 19,2% del totale) dichiara di recarsi a messa solo due o tre volte l’anno. Ecco che, unendo quest’ultima categoria con quella dei non praticanti otteniamo un dato significativo: oltre tre selettori su quattro sono sostanzialmente estranei alla pratica religiosa, dal momento che non si recano mai a messa o lo fanno solo in occasione delle “feste comandate”. 
	Tab. 1 La pratica religiosa dei selettori genovesi

	 
	N
	Percentuali
	Percentuali cumulate

	Tutte le domeniche
	473
	12,6
	12,6

	Due/tre volte al mese
	216
	5,7
	18,3

	Una volta al mese
	237
	6,3
	24,6

	Due/tre volte l'anno
	723
	19,2
	43,8

	Mai
	2117
	56,2
	100

	Totale
	3766
	100
	‒


Eppure questi dati non dovrebbero stupirci più di tanto alla luce del contesto nel quale la rilevazione è stata effettuata. Genova è una grande città del Nord ovest del paese, situata al confine fra quell’area che nelle analisi di geografia elettorale viene comunemente definita “Nord laico” (Piemonte e Lombardia occidentale) e la “Zona rossa” delle regioni appenniniche (Emilia-Romagna, Toscana, Umbria), contraddistinta dal forte radicamento social-comunista. Il capoluogo ligure vanta di conseguenza una consolidata tradizione progressista che ha caratterizzato il comportamento elettorale dei genovesi sin dalle origini della stagione repubblicana e che si è sempre tradotta in alte percentuali di voto ai partiti di sinistra, dal Pci fino al Pd, partito che regge le redini dell’amministrazione comunale sin dall’introduzione dell’elezione diretta del sindaco, nel 1993. Inoltre, tutti gli studi convergono nell’affermare che, a parità di contesto subculturale, le grandi città del paese mostrano tassi di secolarizzazione più alti rispetto a quelli dei piccoli centri. Infine, tra i fattori che ci permettono di ritenere “normale” il dato relativo ai non praticanti, che a prima vista può apparire eclatante, c’è da considerare il fatto che si è trattato di primarie del centrosinistra, caratterizzate dunque da un selettorato che per natura è mediamente più laicizzato rispetto all’elettorato complessivo.
La Figura 1 mostra cinque istogrammi che rappresentano la distribuzione dell’elettorato di ciascun candidato alle primarie del 12 febbraio per categorie di pratica religiosa.
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Fig. 1 La pratica religiosa e la scelta di voto dei selettori genovesi

Non sorprendentemente, l’elettorato più laico è quello del vincitore delle primarie, Marco Doria. Quasi i due terzi del suo bacino di consensi provengono da elettori non credenti o non praticanti. Una percentuale superiore di quasi 8 punti alla media cittadina, coerente con il partito di provenienza di Doria, Sinistra e Libertà, ancorata anche al livello nazionale su posizioni più estreme rispetto al Pd, in particolare sui temi etici e sul ruolo della Chiesa nella vita civile del paese. Non solo, ma questo dato sembra confermare anche la teoria, nata in ambiente americano e successivamente diffusasi in Europa, secondo la quale il selettorato delle primarie tende a scegliere un leader più radicale rispetto alla media dell’elettorato complessivo riconducibile al partito/coalizione che svolge la consultazione primaria. Per il resto, i praticanti regolari costituiscono un’esigua minoranza (10,9%), la più bassa fra tutti i candidati con l’unica eccezione rappresentata dall’elettorato di Sassano, l’ex assessore della giunta Pericu (10,3%), che però ottiene un numero di voti troppo esiguo (l’1%, appena 28 preferenze) per essere considerato statisticamente significativo.
Osserviamo adesso la distribuzione dell’elettorato delle altre due candidate che competevano realmente per la vittoria, entrambe esponenti del Pd. Il sindaco uscente Marta Vincenzi mostra, relativamente alla pratica religiosa, un profilo molto vicino a quello della media cittadina. I non praticanti sono il 54,6%, quasi 9 punti in meno rispetto ai sostenitori di Doria. Ma se a questi uniamo il 22,2% di coloro che si recano a messa appena due o tre volte all’anno la percentuale in questione sale al 76,8% e dunque la porzione di elettori altamente secolarizzati si avvicina a quella di Doria (79,5%). Sensibilmente diverso appare invece il gruppo di rispondenti che dichiara la propria  preferenza per la senatrice democratica Roberta Pinotti. Si tratta dell’elettorato più sensibile alla religione, dal momento che il 17,3% dello stesso dichiara di recarsi in Chiesa ogni domenica, mentre la percentuale di non praticanti si attesta al 46,7%, oltre 17 punti inferiore a quella dei sostenitori di Marco Doria. 
Per capire chi sono, da un punto di vista socio-politico, i praticanti assidui e i non praticanti che hanno votato alle primarie di Genova, abbiamo effettuato una serie di incroci tra la suddetta variabile e altre domande poste nel questionario somministrato agli elettori. Il corposo sotto-campione dei non praticanti è costituito in prevalenza da uomini (58%) e da elettori abbastanza o molto interessati alla politica (86%). Coloro che dichiarano di non andare mai ad assistere alle funzioni religiose sono inoltre sovrarappresentati fra i giovani sotto i 35 anni (il 66% dei rispondenti tra i 16 e i 24 anni e il 60% di quelli compresi tra i 25 e i 34 anni dichiara l’appartenenza a questa categoria), fra coloro che si autocollocano a sinistra (65,2%), nonché, coerentemente, tra coloro che hanno votato per la Sinistra arcobaleno alle politiche del 2008 (75%) e tra gli iscritti ai partiti postcomunisti (80%), oltre che, seppur in misura minore, tra gli iscritti al Pd (61%). 
I praticanti assidui mostrano una composizione socio-politica di diverso profilo. Qui prevale l’elettorato femminile (52%) e l’interesse per la politica risulta di circa tra punti inferiore alla media del campione, sebbene comunque assai elevato (80%), come da tradizione fra i partecipanti alle consultazioni primarie. I rispondenti che si recano a messa tutte le domeniche sono inoltre sovra rappresentati fra gli over-65, che costituiscono il 36% del campione di intervistati. Dal punto di vista politico essi tendono a collocarsi su posizioni più moderate dello dell’asse destra-sinistra, soprattutto nel centrosinistra e nel centro, categoria in cui rappresentano il 27,5%. Si tratta quindi di un gruppo politicamente meno omogeneo rispetto a quello dei non praticanti, oltre che meno “militante”: i praticanti assidui sono infatti sottorappresentati tra tutti gli iscritti ai partiti, toccando il punto più basso fra le formazioni post-comuniste (4,1%) e, per di più, rispetto al ricordo di voto alle politiche 2008 essi dichiarano di aver scelto partiti del centrodestra o di essersi astenuti in misura superiore alla media, mentre l’elettorato del Pd (il gruppo di gran lunga maggioritario dal momento che comprende il 78% degli intervistati) non manifesta significativi scostamenti rispetto ai risultati dell’intero campione.
Nel complesso comunque possiamo affermare che la pratica religiosa, al di là delle differenze appena menzionate, non sembra aver esercitato un impatto decisivo sul voto alle primarie: in termini di voti assoluti Marco Doria ottiene infatti la maggioranza relativa in tutte le categorie di frequenza alla messa: raggiunge la maggioranza assoluta fra i non praticanti (1010 rispondenti su 2011, il 50,2%), ma è primo anche fra i praticanti assidui (il 39% di coloro che vanno in Chiesa tutte le domeniche vota per lui contro il 32,2% della Pinotti). 
“Ite, missa est” annuncia il parroco. Ecco dove sono finiti i praticanti di Genova: sono andati in Chiesa, disertando i seggi delle primarie.
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